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Il nuovo contratto di apprendi-
stato è entrato a regime a mac-
chia di leopardo nelle diverse

regioni. Il quadro regolamentare
disomogeneo (per una rassegna
si veda il Bollettino Adapt n. 50
del 2005, al sito Internet www.
csmb.unimo.it) si spiega in ra-
gione della competenza concor-
rente tra Stato e Regioni.

Un esempio della complessità
della materia è dato dalla regione
Emilia-Romagna ove la discipli-
na è stata messa a punto in termi-
ni operativi soltanto negli ultimi
giorni del 2005. La legge regiona-
le n. 17 dell’agosto 2005 e la
delibera di Giunta n. 1256 del
2005, approvata contestualmente

alla legge, contengo-
no alcune disposizio-
ni di prima applica-
zione riguardanti gli
aspetti formativi
dell’apprendistato
professionalizzante.
In particolare: il con-
tenuto del piano indi-
viduale di formazio-
ne, la necessaria co-
municazione dell’as-
sunzione e le possibi-
lità di sostegno eco-
nomico previste per

l’espletamento della formazione.
Con riferimento al piano formati-
vo individuale si introduce, in
particolare, la possibilità di ade-
guare il piano formativo indivi-
duale in relazione all’andamento
dell’attività formativa. La Regio-
ne specifica inoltre la sussistenza
di un obbligo di comunicazione
dell’avvenuta assunzione al cen-
tro per l’impiego competente ter-
ritorialmente. Infine, la delibera
regionale dell’1 agosto 2005 pre-
vede le modalità di finanziamen-
to della formazione attivata con
riferimento al contratto di appren-
distato e stabilisce che potrà esse-
re erogato, compatibilmente alla
disponibilità delle risorse, un con-
tributo mediante fondi costituiti
anche all’interno degli enti bilate-
rali, mediante voucher per l’ap-

prendista o, altresì, mediante la
partecipazione degli apprendisti
ad attività formative attivate a
cura della Regione.

Proprio con riferimento alle
modalità di finanziamento della
formazione dispone anche la suc-
cessiva delibera della giunta re-
gionale datata 19 dicembre 2005.
La scelta della Regione è stata di
prevedere due alternative modali-
tà di attivazione del contratto a
seconda che il rapporto di appren-
distato venga instaurato sulla ba-
se della nuova disciplina dell’isti-
tuto riformata dalla legge Biagi o
che esso venga stipulato ai sensi
della previgente disciplina, la leg-
ge n. 196 del 1997, e pertanto nel
caso in cui il contratto collettivo
non abbia ancora provveduto a
regolare la materia. L’organizza-
zione delle attività formative do-
vrà essere progettata in base al
Sistema regionale delle qualifi-
che, ossia l’insieme delle figure
professionali che caratterizzano
il sistema economico-produttivo
regionale. L’attivazione delle atti-
vità formative sarà facilitata dal
sistema regionale che costituirà
un sistema di offerta a "catalo-
go", composto di corsi differen-
ziati e autoconsistenti per meglio
perseguire l’obiettivo della pro-
fessionalizzazione degli apprendi-
sti. I corsi, che potranno prevede-
re lo sviluppo di conoscenze e
capacità di base, trasversale e tec-
nico-professionali, offriranno
l’opportunità a tutti gli apprendi-
sti di avere formalizzate e certifi-
cate le competenze acquisite. In
tal senso la Regione precisa che
anche le competenze acquisite
mediante attività formative non
rientranti nell’offerta realizzata
da soggetti accreditati o autoriz-
zati dalla stessa potranno essere
documentate dalle imprese o dal-
le strutture che hanno erogato
l’intervento formativo, mediante
rilascio di un apposito documen-
to attestante la frequenza dell’ap-
prendista all’attività formativa.

PATRIZIA TIRABOSCHI

Apprendistato,
conta la qualificaBOLOGNA 1 Introdurre un tiro-

cinio per gli aspiranti architetti
professionisti, della durata da sei
mesi a un anno, da svolgere, pri-
ma o dopo la laurea, presso uno
studio professionale accreditato,
in grado di conferire un certo
numero di crediti per l’ottenimen-
to del diploma universitario o per
il superamento del fatidico esa-
me di Stato.

È questa la novità più significa-
tiva, per ora solo in fase proget-
tuale («ma che diventerà presto
una realtà» assicura Vittorio Fo-
schi, coordinatore della Federa-
zione degli Ordini degli Architet-
ti, pianificatori e paesaggisti
dell’Emilia-Romagna e presiden-
te dell’Ordine provinciale di For-
lì-Cesena) sostenuta dalle asso-
ciazioni professionali dei quasi
5.900 architetti emiliano-roma-
gnoli, per superare l’ormai noto
gap formativo che si registra fra
la preparazione accademica e
quella richiesta per svolgere la
professione in uno studio.

«È da molti anni — sostiene il
coordinatore Foschi — che i gio-
vani architetti manifestano un de-
ficit formativo quando si trovano
ad affrontare operativamente un
progetto, e ciò è dovuto al fatto
che l’iter universitario è ancora
eccessivamente incentrato su ba-
si teoriche, un fatto positivo sol-
tanto se si integra con nozioni
strettamente operative, ad esem-
pio in materia di direzione di un
cantiere».

Per questo la Federazione re-
gionale degli Ordini, sta pensan-
do, in raccordo con gli atenei (in
Emilia-Romagna sono attive tre
facoltà di Architettura, quella, sto-
rica, di Ferrara, e le due più recen-
ti di Cesena e di Parma), di intro-
durre misure per intensificare la
formazione presso gli studi pro-
fessionali e per favorire la conti-
nuità fra università e mondo lavo-
rativo. «Il tirocinio presso uno
studio — continua Foschi — do-
vrà essere retribuito e i giovani
architetti, che devono fare anche
esperienza di cantiere, dovranno
essere coperti da assicurazione».
Altro obiettivo di questa riforma

è favorire un più agevole e razio-
nale superamento dell’esame di
Stato, che mediamente è superato
solo dal 10% dei partecipanti.

La rappresentanza regionale
degli Ordini si sta inoltre attrez-
zando per selezionare gli studi
professionali che ospiteranno i ti-
rocinanti. I curricula inviati dagli
studi saranno esamina-
ti da una commissione
istituita dalla Federa-
zione per certificare
gli accrediti. La do-
manda di iscrizione
agli Ordini aumenta di
anno in anno (al di-
cembre 2005 si sono
registrati 328 nuovi ingressi, il
5,9% in più rispetto al 2004), e la
maggior parte delle istanze, circa
il 90%, proviene da giovani laure-
ati. «Inoltre — aggiunge il coor-
dinatore regionale — nelle facol-
tà di Architettura della regione
gli iscritti aumentano. Nell’ate-

neo di Forlì-Cesena, dall’anno ac-
cademico 1995-96 ad oggi, le
iscrizioni sono raddoppiate».

Fra i giovani laureati hanno
cominciato ad affacciarsi al mon-
do professionale anche quelli
con il diploma breve, in virtù
della riforma universitaria del
"3+2", figure professionali che il

Dpr 328/2001, colloca
in una specifica sezio-
ne, distinta rispetto a
quella dei professioni-
sti che si sono iscritti
partendo da una lau-
rea quinquennale. Un
decreto fonte da tem-
po di molte polemi-

che, che denunciano, per parola
degli Ordini, la mancanza di chia-
rezza circa gli ambiti precisi di
attività delle diverse figure. «Il
vero problema non solo le que-
stioni fra Ordini, ad esempio fra
architetti e ingegneri — sottoli-
nea Foschi — ma la mancanza di

un preciso quadro divisorio fra
settori di attività dei diplomati e
dei laureati. Nello specifico, un
architetto con laurea breve, che
può esercitare un’attività di sola
collaborazione con un professio-
nista, dovrebbe tuttavia non ve-
dersi invadere il campo da un
geometra o un perito, figure che
possiedono un titolo di studio me-
no qualificato».

L’ultima questione riguarda la
dimensione degli studi. Meglio
uno studio condotto da un singo-
lo professionista o uno associa-
to? «Non ci sono dubbi — con-
clude Foschi — la direzione pre-
valente è verso la partnership de-
gli studi. Dal momento che i set-
tori di attività dell’architettura di
oggi sono molto diversificati e
richiedono competenze speciali-
stiche, la forma associata rispon-
de meglio a questa esigenza di
multidisciplinarietà».

ROBERTO FABEN

 CENTRO STUDI MARCO BIAGI 
a cura di ADAPT

FIRENZE 1 Per i 1.400 farmacisti fio-
rentini non c’è più spazio per nuovi
sbocchi professionali: anzi, nel capo-
luogo ci sono ben 23 farmacie in esube-
ro che richiederanno un lungo processo
di riassorbimento. L’indicazione è giun-
ta dall’ultima revisione della pianta or-
ganica regionale appena completata.
La Toscana è una delle prime regioni a
rispettare la periodicità della revisione
dell’assetto delle farmacie, l’atto del
servizio sanitario che, con cadenza
biennale, riparametra le strutture rispet-
to ai mutamenti intervenuti nella popo-
lazione residente.

L’ultima revisione, eseguita — co-
me prevede la legge — singolarmente
per ciascuna provincia, si è conclusa
senza significative correzioni. Si segna-
lano solo dei problemi in provincia di

Pisa, dove due titolari di farmacia -
uno di Santa Maria a Monte ed uno di
Castelfranco di Sotto - hanno fatto ri-
corso al Tar contro l’apertura di una
nuova farmacia in località Ponticelli,
per una questione di vicinanza. I farma-
cisti in Toscana sono circa 4.800 (di
cui 1.400 solo a Firenze). Il numero
delle farmacie è ovviamente inferiore.

La situazione più difficile continua
ad essere però quella di Firenze dove si
calcola in 23 il numero di farmacie in
esubero nel quartiere Uno (Centro stori-

co) in virtù della migrazione dei resi-
denti verso le periferie. La legge preve-
de che ci sia una farmacia ogni 4mila
abitanti ma lo spopolamento del centro
storico fiorentino ha fatto saltare que-
sto rapporto e ovviamente le sedi non
possono essere chiuse
d’ufficio.

La strategia adottata è
quella di riassorbire len-
tamente questo fenome-
no aprendo nuove sedi in
periferia. Il processo è
però molto lento. Dopo
quella del 2003 che ave-
va assegnato tre nuove sedi nei Comu-
ni di Scandicci, Bagno a Ripoli e Cam-
pi Bisenzio, con l’ultima revisione, per
favorire il decentramento, a Firenze so-
no state poste a bando due nuove sedi,

e altre due sono state individuate (una
sarà all’interno dell’aeroporto, e sarà
posta a concorso al termine degli inter-
venti sulla pista di atterraggio che ter-
ranno chiuso lo scalo per alcuni mesi).

«Confermiamo — afferma a proposi-
to del lavoro svolto, il
presidente dell’Ordine
dei farmacisti di Firenze,
Alberto Schiaretti —
che la collaborazione
con la Regione produce
risultati vantaggiosi per i
cittadini, ovviamente
non possiamo risolvere

l’eccessiva concentrazione in un colpo
solo, in quanto dovremmo avere una
pari carenza in altre zone, che non
c’è».

JACOPO CHIOSTRI

Esame di Stato
superato solo

da uno su dieci

La formazione
sarà basata
sulle figure
caratterizzanti
il sistema
regionale

Più pratica. In arrivo un tirocinio obbligatorio per i 5.900 architetti della regione

TOSCANA 1 Il «caso» del centro di Firenze

Esuberi delle farmacie
con il calo dei residenti

20042004 20052005

Bologna 1.479 1.534

Ferrara 393 423

Forlì-
Cesena 565 620

Modena 593 626

Parma 600 635

Piacenza 411 435

Ravenna 474 503

Reggio
Emilia 477 510

Rimini 562 596

TOTALE 5.554 5.882

La strategia
è il riassorbimento

con sedi in periferia
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EMILIA-ROMAGNA 1 Gli Ordini: stage obbligatori prima o dopo la laurea

Architetti in tirocinio
Oggi sono quasi 5.900 gli iscritti in regione, il 6% in più rispetto al 2004

Riassetto. La Toscana ha appena
completato la revisione biennale
della pianta organica delle farmacie
regionali
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All’opera
Iscritti agli ordini degli architetti, pianificatori, paesaggisti
e conservatori dell’Emilia Romagna nel 2004 e nel 2005

Fonte: Federazione degli Ordini degli architetti dell’Emilia-Romagna


